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Israele ieri e oggi 
•JANIKICINQOU 

C ome vivono questi giorni gli israeliani? Quali so
no le loro idee' È difficile rispondere. E un mi
scuglio strano di diversi stati d'animo. Comples
si, spesso sovrapposti e stratificati. Ho mio cugi-

> n a a a a s no, Roberto, ad Halfa. Siamo cresciuti insieme, e 
poi nel '67, lui ha deciso di andare la, per aiutare 

Ircele in pericolo. Ho passato un'intera giornata a parlare 
con lui, allora, per dissuaderlo, perché io, come buona par-
tu del comunisti, ero per gli arabi e contro Israele. E la mia 
identità ebraica non si era ancora risvegliata. Aveva ragione 
lui, probabilmente, e io avevo torto. Poi sono andato nella 
tua casa ad Haifa. negli anni 80, e abbiamo ripreso il dialo
go, interrotto quindici anni prima. Mentre un dialogo nuovo 
si riapriva anche tra la sinistra italiana e la sinistra israeliana. 
Al di la dei vecchi steccati, delle residue logiche di campo, 
«elle eredita lardo-staliniste. 

Paura, angoscia, certamente, e dubbio su quel che può 
ancora succedere. Roberto, con la moglie che ha conosciu
to in Israele e col suoi figli hanno passato quelle ore terribili 
Cegli allarmi chiusi nella camera sigillata, stesi sui letti con le 
maschere antigas sulla faccia. E l'emozione si comunica a 
rie, mi ritoma mentre ne scrivo. Memoria degli orrori del 
passato, delle camere a gas. Ma nessuno pensa d'andar via, 
vogliono restare nella loro casa, acquisita spesso con tanti 
sacrifici, nel loro Stato, che hanno edificato, tutti insieme. 

Fiducia di farcela anche questa volta, di fronte a questa 
ruova prova terribile, che per la prima volta dal '48 porta la 
(uerra nel cuore stesso di Israele, a Tel Aviv, ad Halfa. 

Fierezza per la prova di coraggio, di fermezza e di pazien
za che ancora una volta Israele sta dando. E di responsabili-
ti. E anche la fine di un senso acuto di solitudine, che ha ac
compagnato gli israeliani, e gli ebrei, da sempre, solitudine 
il Medio Oriente, tra gli arabi e i palestinesi ostili; solitudine 
rei mondo, per l'isolamento intemazionale di Israele dovu
ti in buona parte anche alla politica dei suol governi, al loro 
rifiuto di ogni trattativa. Solitudine di fronte alle persecuzioni 
oggi e nel passato. Provvisorietà costituzionale in uno Stato 
i. cui i suoi vicini (salvo l'Egitto) negano perfino l'esistenza; 
tinche di fronte alla solidarietà che giunge da tutto il mondo. 

Rammarico, dubbio. «Perché - mi chiedono - solo ora. e 
lino a quando, e in tutti questi anni, quando eravamo soli, 
tra I nostri nemici, di fronte al biasimo di tutti voi, dove era-
tate?». E testardaggine. Di andare avanti, di resistere, anche 
se si e soli, anche se si sari di nuovo soli Verso I palestinesi, 
in particolare, I sentimenti sono ambivalenti: c'è rabbia, per 
Il loro schierarsi accanto a Saddam Hussein, odio per le loro 
teclamazioni al nuovo Saladino ed ai suol missili, che colpi
scono l'odiato nemico, la causa di tutte le loro sofferenze, 
della loro condizione di esuli: Israele, appunto. Ma anche 
una riflessione, una capaciti di analisi nuova, una strana 
moderazione. •Certo, quasi tutti i palestinesi ci odiano, ci vo-
fittono accoltellare, e spesso lo fanno, gridano alla guerra 
tanta contro di noi, sperano nelle nostra distruzione, di ria-
lere la loro patria, purificata, intera, senza divisioni, amputa-
rioni, compromessi». 

Ma ci sono anche i palestinesi, come II capo dell'Olp nei 
territori occupati, Feisai el Husseinl, il nipote del Gran Multi. 
Il figlio dell'eroe morto per difendere Gerusalemme dagli 
Israeliani, che pronunciano parole di pace, cercano di porre 
un argine all'ondata di assassinii terroristici, chiede che non 
ti trasformi questa terra in una Jungla, sanguinosa per tutti 

elsa! mantiene questa sua posizione, malgrado 
' gli attacchi del più scalmanati, malgrado il suo 

'i -nome figuri In cima alla lista di personalità pale-
. stinesi che i seguaci di Kahan, il rabbino estremi
sta recentemente ammazzato-negli Stati Uniti, 
vogliono uccidere, per vendicare la memoria del 

toro capo. Feisai non esce di casa. Glielo ha consigliato la 
««essa polizia, per timore di attentati. E poi gli é proibito dal
la stessa polizia di recarsi nel territori occupati, tra i suoi fra
telli, o andare all'estero. Cosi, le poche volte che esce, va tra 
(|li israeliani, pronuncia parole di pace, di dialogo, in lingua 
ebraica che ha imparato apposta. Spesso viene arrestato, 
come ultimamente, dopo la strage sul monte del Tempio, 
(die inutilmente aveva cercato di impedire. Ma sono costretti 
a rilasciarlo, sempre, perché non hanno prove per le loro ac
u i sce anche per le proteste degli Stati Uniti. 

In carcere restano, invece, molti suol amici, come I suoi 
vice, Radwan Abu Ayyash e Zyiad Abu Zyiad, condannati a 
cinque mesi di detenzione amministrativa, senza processo, 
malgrado le proteste di tutto il mondo, e della sinistra israe
liani, che ha pubblicato annunci a pagamento, sul giornali, 
per denunciarne l'arresto e chiederne la liberazione. 

Queste posizioni di dialogo, di pace, tuttavia, continuano 
.i camminare, spesso sottoterra. Nei giorni scorsi, molti pale-
lUnesi, nelle zone a prevalente popolazione araba della Ga
lilea, hanno offerto ospitanti agli israeliani sfollati per sot
traisi agli Scud di Saddam Hussein. Speranza, anche, e con-
riapevolezza che con questa crisi una fase si è chiusa, che »k> 
••tatua quo* è terminato, per sempre. Ne parlo al telefono 
•»n un altro mio amico, a Tel Aviv, mentre fuori suonano le 
tiirene dell'allarme, e si sentono i colpi delle esplosioni: 
Arieti Yaari, direttore del Centro intemazionale per la pace 
n Medio Oriente di Tel Aviv, presieduto da Abba Eban. «E 
«ala dura - mi dice - in particolare tra noi, pacifisti, uomini 
di sinistra. Alcuni hanno ceduto, hanno affermato che ormai 
•zon i palestinesi non c'era più nulla da fare, che non si sa
rebbero più incontrati con loro, e con rappresentanti del-
'Olp. Ma poi abbiamo discusso, fra noi. e con i palestinesi, e 

queste posizioni sono state superate. Certo, critichiamo for
temente la posizione dell'Olp e di Arafal Eppure, continue
remo a discutere, a incontrarli. Come hanno detto I tre mas-
riimi scrittori israeliani. Amos Oz, Abraham Yehoshua, Amos 
Qon: "Noi i palestinesi e l'Olp non dobbiamo educarli alle 
aoone maniere, dobbiamo farci la pace, ed è possibile (aria 
.loto con loro. E per questo continueremo a incontrarli"». 

Il dopo-Shevardnadze secondo autorevoli politici sovietici ospiti del Pds a Rimini 
Giudizi contrastanti, ma c'è chi insiste sul peso crescente dei circoli militari 

Ma sta cambiando o no 
la politica estera dell'Urss? 

M RIMINI. Guerra, perestroj-
ka, i fermenti nell'Urss e un 
nuovo partito che nasce in 
Italia, originale erede della 
tradizione comunista. Discu
terne con gli ospiti sovietici al 
Congresso di Rimini. E co
gliere l'occasione per cono
scere «in diretta» quanto II sta 
succedendo. Intorno al tavo
lo convitati d'eccezione e 
molta voglia di discutere. An
fitrione Adriano Guerra. E 
poi, in ordine alfabetico, Ivan 
Antonovie membro dell'uffi
cio politico del Pcus, Eugeni) 
Ambarzomov coordinatore 
di Russia democratica. Gher-
ghl Bondariev deputato del 
Soviet supremo del partito re
pubblicano russo, gli storici 
Victor Gaiduk e llyia Levin, 
Leonida Popov e Colina Se-
mlonova, membri anche loro 
dell'ufficio politico del Pcus 
ed il responsabile esteri del 
partito repubblicano russo, 
Sulachsin. 

Partire dal conflitto In Me
dio Oriente ma anche dal 
possibile mutamento della 
politica estera sovietica del 
dopo Shevardnadze è d'ob
bligo. Nella stessa relazione 
di Occhetto non erano man
cati accenni positivi al docu
mento Baker-Bessmertnykh 
sul Golfo, ma anche preoccu
pazioni pressanti per quello 
che potrebbe succedere »se 
la situazione In Urss dovesse 
precipitare e se avvenisse un 
drastico mutamento di rotta». 

La parola a Semionova: 
•La valutazione positiva del 
documento Usa-Urss, che an
che lo do, mi spinge gii da 
ora a pensare alla pace. Biso
gna togliere Saddam dal Ku
wait ma pensare anche al do
po, al benessere della gente 
senza più squilibri. Bisogna 
usare ogni mezzo politico per 
salvare l'umanità da conse
guenze che potrebbero esse
re terribili» , 

Interviene Ambarzomov. 
•Vorrei dire che sono d'ac
cordo. In linea di principio, 
con la collega ma vorrei sot
tolineare le responsabilità bi
laterali dell'Occidente e del
l'Unione Sovietica nell'arma
te Saddam Hussein. Sappia
mo che ci sono grosse re
sponsabilità degli stessi Stati 
Uniti, della Germania ed altri 
per quel che riguarda gli ar
mamenti. Ma non soltanto. 
Partiamo dalla realti. Un ac
cordo vero e proprio tra Usa e 
Urss non esiste. C'è stato solo 
un comunicato che non è 
stato approvato da Bush. Sa
rebbe bello togliere Saddam 
dal Kuwait ma pare che lui 
non lo si riesca a convincere. 
Qui si ritoma al problema 
che non è soltanto morale 
ma anche di logica, di razio
nanti: se A utile sostenere di
rettamente o indirettamente I 
dittatori da qualsiasi parte si 
trovino. E poi un'altra cosa 
che preoccupa sono questi 
movimenti pacifisti che si 
stanno sviluppando. Non vor
rei che assumessero gli stessi 
caratteri che avevano da noi 
quelli del *3S-*39. Allora si di
ceva non si deve morire per 
Danzici. Ora dicono che non 
si deve morire per il petrolio e 
per il Kuwait». 

Sulachsin: «La politica 

Riflettori accesi su un partito nuovo. Spe
ranze, delusioni, curiosità. Contano, in 
occasioni come queste, gli osservatori 
esterni. Ancor più se vengono da un 
•mondo» politico cost vicino per un ver
so, ma ormai cosi diversificato, come 
l'Unione Sovietica. Parlare di perestrojka 
è d'obbligo. La grande illusione è finita? 

Pareri differenti si confrontano. Il cam
bio della guardia tra Shevardnadze e 
Bessmertnykh e la posizione sovietica 
sulla guerra nel Golfo. Un problema su 
tutti: riuscire a stanare e annullare, con 
le armi della democrazia, i dittatori. 
Ovunque essi si trovino. Ma fare anche i 
conti con le contraddizioni in Urss. 

MARCELLA CIARNELU 

MikhaH Gorbaciov ditone con dei cittadini In una piazza di Mosca 

estera attuale è la continua-, 
zione della politica di Corba-" 
clov. Teniamo però conto 
che ci troviamo di fronte a 
due Gorbaciov: uno riforma
tore e un altro pragmatico. 
Quest'ultimo, sentendosi mi
nacciato da destra, cioè dai 
circoli direttivi del Pcus e dal 
complesso bellico-industria
le, ha profondamente modifi
cato la sua polìtica. Durante 
le discussioni all'Onu, l'Urss 
ha avuto la possibilità di vota
re Insieme agli altri paesi civi
lizzati. Direi che questo voto 
ci ricorda un poco le «Iniziati
ve di pace» di Breznev che ne 
prendeva una a settimana. 
L'accordo di pace di cui si 
parla è solo una dichiarazio
ne. Sono cresciute in Urss le 
spese belliche per la difesa 
cosi come sono cominciate 
torme di furberia politica so
prattutto alla tribuna del mas
simo organo legislativo del 
paese. Per questo l'Occidente 
deve modificare II suo stereo
tipo della politica gorbaclo-
viana di questi ultimi anni». 

Ma torniamo alla politica 
estera. «Mi sembra giusto -
dice Antonovie - quanto ha 
detto Occhetto che la solu
zione deve essere pacifica e il 
nuovo ministro degli esteri 
sovietico lavorerà per questo. 
Le dimissioni di Shevardnad

ze non porteranno modifiche -
sostanziali alla politica'sovi'e-' 
tica. Evidentemente Bes
smertnykh Introdurli un nuo
vo stile, il suo. Ma non biso
gna dimenticare che Gorba
ciov ha sempre ascoltato 
molto il Soviet supremo e 
continuerà a farlo». Minor fi
ducia in un non sostanziale 
cambiamento da parte di 
Bondariev. «La situazione è 
preoccupante - dice -. Se tut
to si decidesse realmente nel 
ministero degli Esteri le cose, 
con molta probabilità, po
trebbero non cambiare. Non 
è cost. CI sono molti campa
nelli d'allarme. Mentre si rag
giungeva l'accordo per ridur
re gli armamenti si comincia
vano a spostare I reparti ar
mati, a cambiare nomi e nu
meri, ma non le potenzialità 
belliche. Insomma alla teoria 
non facevano riscontro latti 
conseguenti». «Uno dei pro
blemi dell'Urss - segnala Gai
duk - è quello delle alleanze. 
Superato II patto di Varsavia 
si pone II problema storico e 
pratico di chi sono 1 nostri al
leati. La risposta data da She
vardnadze era univoca: colo
ro con cui e possibile rag
giungere la pace e il disarmo 
basati su un nuovo approccio 
politico. L'Europa come 'ca
sa comune'. In questi ultimi 

una brusca svolta. Ed è con 
dolore che devo constatare la 
contemporaneità della crisi 
mediorientale con quella in 
Urss. 

Ma la perestrolka è vera
mente finita e questa guerra 
come incide in Urss7 «La pa
rola va ancora una volta data 
alle masse - dice Levin -. Se 
la gente è assente, alla fine
stra, a far la fila o a guardare 
la tv la politica si impoverisce. 
Una vicenda come quella te
desca è passata attraverso il 
popolo come un'operazione 
di vertice. Invece, anche un 
accordo come quello Usa-
Urss, deve essere ampliato 
con l'impegno di tutti. Ecco la 
perestrolka, ecco un'insor
montabile barriera per nuovi 
Saddam». A Popov il compito 
di introdurre un nuovo ele
mento: la realpolitik, «1 pro
blemi sollevati finora e le ri
sposte non ne hanno tenuto 
conto. Mi sembra assurdo as
sistere ad un congresso come 
questo, cosi elastico ed Insi
stere su approcci antichi e 
vecchie visioni. Ora è realisti
co dimenticare quello chec'è 
stato prima del 15 gennaio e 
prendere atto che la guerra 4 
in corso e bisogna prendere 
misure per fermarla. Ma com
prendiamo il mondo arabo fi

no in fondo7 E in questa con
dizione una soluzione sapre
mo trovarla? Per quanto ri
guarda l'Unione Sovietica, 
anche qui dobbiamo usare la 
categoria del realismo politi
co. La nostra è una situazio
ne in evoluzione che va (atta 
sviluppare secondo modelli 
di democrazia. La strada tro
vata dal compagni italiani 
può portare a determinati ri
sultati». 

•Nella relazione di Occhet
to - dice Semionova - c'è un 
momento chiave per com
prendere I problemi che ab
biamo davanti Ha detto che 
la democrazia è l'unico mo
do per risolverli, ovunque. Ed 
ha aggiunto che ci si arricchi
sce reciprocamente usando 
le nostre esperienze diverse. 
In Urss c'è un momento com
plesso. Ma è innegabile che 
Gorbaciov ha voltato pagina. 
Nessuno aveva portato cam
biamenti cosi importanti. La 
mia speranza, il mio sogno è 
il consenso di tutte le forze di 
sinistra del nostro paese. Non 
si può ereditare quanto di 
peggio c'era nel passato che 
abbiamo respinto e trovare 
rapide soluzioni. L'impazien
za non può farci dimenticare 

I diritti e i valori degli uomini. 
II Papa ha detto che la con
trapposizione tra i politici 
non deve passare attraverso 
la gente. Noi dobbiamo lavo
rare per questo». 

Ci si può accordare quan
do si parla lo stesso linguag
gio. «Ma - aggiunge Sulach
sin - se un interlocutore usa il 
linguaggio dei carri armati e 
dei fucili, se ha tutta la forza 
nelle sue mani è impossibile 
accordarsi. La guerra civile è 
la conseguenza. Noi ci trovia
mo gii nei vicoli che portano 
ad una piazza Tien An Men 
sovietica». «Nok'non vogliamo 
il monopolio della democra
zia - dice Bondariev -, Ma 
orando parii*»Xdi-dwt»8-
crazia noi parliamo di regole 
accettate dal popolo e non 
volute dal solo apparato. Noi 
siamo per una nuova unione 
in cui entrino tutte le diverse 
repubbliche a diverse condi
zioni. Una specie di Cee con 
legami più stretti. Non parle
rei di fine della perestrojka, 
diciamo piuttosto che il ter
mine è invecchiato». Elemen
ti di accordo, i meriti di Gor
baciov, i suol limiti che sono 
però di uno che, come dice 
Ambarzomov, «ha marciato 
per anni da solo davanti alla 
società». Uno che ha guidato, 
come afferma Antonovie «di
lettanti della democrazia che 
ancora si affannano a cerca
re un nuovo sistema che so
stituisca quello totalitario. Ma 
una soluzione va trovata, al
trimenti il mondo avrà una la
cerante ferita composta da 
trentaelnque Stati che non 
riescono a trovare una nuova 
unione». Accordo, dunque, 
ma •paritetico - come affer
ma Levin -. Quelli di sinistra 
cosa hanno fatto per cercarlo 
mentre quelli di destra tace
vano il loro lavoro di sempre? 
Alla destra finora non è stata 
(atta nessuna proposta. Il 
vuoto ha creato spazi per I 
cannoni, i coltelli, le armi, gli 
arresti». 

Frenare i nazionalismi 
per dare all'Europa 
una politica comune 

i 
GIANFRANCO PASQUINO 

I n questi difficili 
giorni l'Europa è 
stata ripetuta
mente messa sul 

_ i banco degli ac
cusati per la sua 

latitanza nella definizione e 
nell'attuazione di una politi
ca medio-orientale, in parti
colare per evitare un esito 
bellico all'invasione irache
na del Kuwait. Ancora più ri
levante è l'assenza dell'Eu
ropa, vale a dire della Co
munità europea, dalle scar
sissime iniziative diplomati
che seguite all'apertura del 
conflitto. L'immagine del 
presidente della Commissio
ne Jacques Delors che si 
porta l'indice alla tempia 
per rappresentare la politica 
europea è stata definita em
blematica. Le critiche pos
sono avere qualche fonda
mento. Appare, però, neces
sario, da un lato, interrogarsi 
sulle cause del suicidio della 
Comunità e, dall'altro, chie
dersi quali erano, e saranno, 
le possibilità di una politica 
divena e a quali costi. 

Il primo elemento di cui 
tenere conto è che, durante 
il lungo periodo che ha con
dotto dall'invasione del Ku
wait all'ultimatum dell'Orni, 
la presidenza della Cee è 
stata tenuta da Andreotti. 
Dunque, per tutta questa 
densa e drammatica fase, la 
latitanza europea non è sta
ta In nessun modo controbi
lanciata da un'attiva opera 
italiana. Sarebbe, allora, ne
cessaria un'autocritica del 
nostro governo per non ave
re né saputo né voluto inter
pretare con dinamismo il 
proprio ruolo (e forse anche 
del Pel per non averto pun
golato energicamente). Il 
secondo elemento è costi
tuito dalla totale sottovaluta
zione dell'importanza di 
due politiche che, inevitabil
mente, stanno alla base di 
qualsiasi processo di unifi
cazione politica vera: la po
litica estera e la politica del
la difesa (o militare), li-cul
mine della presidenza Itallà-
na è stato costituito dalla 
convocazione a Roma a me
li dicembre di due confe
renze sulla politica econo-
mico-monetana e sulle Isti
tuzioni senza curarsi d'altro. 
Ad un mese dalla scadenza 
dell'ultimatum dell'Onu, la 
presidenza italiana della 
Cee, e gli altri paesi membri, 
avevano gii rinunciato a 
svolgere qualsiasi ruolo atti
vo, delegandolo all'Onu e 
quindi agli Stati Uniti. 

Ci sono due spiegazioni 
plausibili per questa rinun
cia: la mera insipienza poli
tica e l'Indisponibilità a pa
gare i costi di scelte politi
che onerose. L'insipienza, 
sotto (orma di deliberata 
sottovalutazione di quel par
ticolare conflitto intemazio
nale, non può essere consi
derata un elemento margi
nale. La politica estera an-
dreottlana, in ispecie quan
do si tratta di paesi arabi, è 
stata solo la prosecuzione 
della sua politica intema: 
sotterfugi, furbizie, ammic
camenti. Nel frattempo, si 
aprivano gli spazi che gli al
tri partner comunitari sfrut
tavano come potevano e co
me sapevano. I tedeschi per 
chiamarsi fuori, ma disponi
bili a pagare con il marco II 

loro disimpegno. I francesi 
perseguendo una politica di 
grandeur classica e cosi 
consona al monarca Mitter
rand. Gli inglesi fien di mo
strare i muscoli di una po
tenza già imperiale che 
combatte anche per i suoi 
principi. Nazionalismi di ti
po diverso, non tutti sullo 
stesso piano e disegualmen-
te apprezzabili, affondava
no le potenzialità di una po
litica comune europea. 

Ma questa politica comu
ne non poteva concretizzar
si per due buone ragioni La 
pnma ragione è che non era 
stala preparata in anticipo. 
Non esiste solidarietà, non 
esistono premesse, non esi
stono accordi in tema di po
litica estera (e, se e per que
sto, neppure in tema, ad 
esemplo, di posizioni speci
fiche contro il tcrronsmo in
temazionale, vanamente ri
chieste a suo tempo da Mrs 
Thatcher e che torneranno 
purtroppo ad essere di at
tualità). È stato cosi facile 
per molte industrie della 
Cee non solo commerciare 
con Saddam e armarlo, ma 
anche evadere l'embargo in 
maniera quasi deliberala e 
mirata, con la probabile 
connivenza dei rispettivi go
verni. La seconda ragione è 
che la Cee manca di una po
litica della difesa (o milita
re). In parte, ha delegato 
questa politica alla Nato. 
Cosicché, adesso sta per fa
re I conti con il problema del 
coinvolgimento eventuale 
nel conflitto di un paese Na
to, la Turchia. 

I n parte, non ha 
neppure preso 
In considerazio
ne che l'unifica-

• ^ zione politica ri
chiederà anche 

un esercito, armamenti, la 
capacità di effettuare in pri-

, ma persona operazioni di. 
polizia militare. E tutto que- < 
sto comporterà del costi pò-, 
litici -e dei costi economici/ 
Coloro che denunciano la 
latitanza dell'Europa e che 
criticano 11 ruolo preponde
rante, ma nient'af fatto esclu
sivo, degli Stati Uniti nell'a
zione bellica condotta nel 
Golfo, sono disponibili a pa
gare il prezzo di un'Europa 
dotata di quella forza milita
re multinazionale che, sola, 
consente di svolgere un ruo
lo anche in conflitti di que
sto genere? E se non lo sono, 
come è probabile, hanno in 
mente altre soluzioni prati
cabili? Forse questo è il mo
mento di smettere di pian
gere lacrime di coccodrillo 
sull'Europa profeta disarma
to e formulare soluzioni di
plomatiche, politiche s an- ' 
che militari affinché l'Euro
pa si doti di dispositivi co
muni che mettano a freno i 
nazionalismi e che costitui
scano strumenti di interven
to rapido, efficace e credibi
le nei conflitti del Mediterra
neo e del Medio-Onente. Fi
no ad allora, e in assenza di 
questi strumenti, non rima
ne che operare nel e per l'O-
nu, senza ipocrisie e arriere-
pcnsees, nella direzione di 
un rafforzamento della mul
tilateralità di tutte le sue 
operazioni, pronti a pagarne 
il prezzo umano e materiale. 
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Cttllrkato 
n.1618 del 14/12/1989 

M RIMIM. Da anni tutte le 
domeniche, al mattino, scrivo 
questa rubrica che appare il 
lunedi. Ieri la mia domenica 
l'ho trascorsa a Rlmlnl parte
cipando al congresso del Pei 
che ha dato vita al Partito De
mocratico della Sinistra. A Ri-
mini fa un freddo cane e mi 
sono tornate alla memoria le 
immagini di questa città inne
vata trasmesseci da Fellinl nel 
suo Amarcod. Non ho avuto 
la possibilità di rivisitare il 
centro storico felliniano. I 
miei quattro giorni riminest 
sono trascorsi tra l'immenso 
hangar della Fiera dove si 
svolge il congresso e un alber
go della riviera da dove non si 
vede il mare. In questi con
gressi. Rimini o Bologna, Fi
renze o Montecatini, Perugia 
o Chlanclano sono intercam
biabili. I congressisti vivono 
una vita chiusa e separata. 
Spero che questo modo di in
contrarsi finisca. Ci sari pure 
un modo meno rituale, più 
reale di discutere. 

Cosa dire di questo con

gresso? Nella sala non c'è la 
tensione dei grandi mutamen
ti: né quella di una fine, né 
quella di unlinizio. Infatti ten
sioni e passioni si erano esau
rite lo scorso anno a Bologna: 
il congresso che decise senza 
sancire le decisioni. Ma allora 
ad oggi la svolta si è snervata 
in un anno di discussioni ripe
titive. Questo non significa 
che la nuova formazione poli
tica nasca già In crisi, senza 
avvenire come scrivono alcu
ni giornali. Non sarà cosi se 
dopo questo congresso si 
apnrà veramente una fase co
stituente non per ripetere altri 
riti inconcludenti ma deli
neando e svolgendo un'azio
ne politica che metta in evi
denza il cambiamento. 

Il cambiamento c'è stato. 
Voglio dire che da oggi si mi
surerà il rapporto tra il muta
mento del nome e la politica 
che (acclamo. Non mi turba 
l'assenza di entusiasmi. Mi 
preoccuppano le Incertezze e 
le oscillazioni politiche. I eia-
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Mutamento del nome 
e pratica politica 

mori e gli entusiasmi, quando 
non c'è una base politica, si 
trasformano rapidamente In 
amare delusioni. Nel 1967 
partecipai, con Luigi Longo, 
alla Costituente socialista. I 
due partiti, quello di Nenni e 
quello di Saragat, si unificava
no e c'erano anche tanti 
•esterni» che. per dirla con 
l'ex sindaco di Milano, Vigo-
relli, «erano socialisti e non lo 
sapevano». La grande assem
blea si svolse nel Palazzo del
lo Sport di Roma, gremitissi
mo. Bandiere, fanfare, discor
si e certezze si sprecavano. Il 
clima era quello delle grandi 
occasioni. Si celebrava un av

venimento storico. Non si sa
nava solo la frattura del 1946. 
Il nuovo Partito socialista uni
ficato sarebbe stato il vero 
protagonista della vita politica 
italiana e avrebbe tagliato, di
ceva Saragat, «l'erba sotto i 
piedi al comunisti». Il centro
sinistra avrebbe cambiato se
gno con un partito socialista 
che già allora si poneva come 
la vera e sola alternativa alla 
De. Il Pei era ormai fuori giuo
co. Le elezioni del 1968 ridus
sero ad un cumulo di macerie 
un edificio di cartapesta. I due 
partiti insieme presero meno 
voti, il Pei guadagnò consensi, 
la sinistra restò divisa, la De 

continuò a tenere saldamente 
in mano la chiave del potere. 

• •• 
Sabato, mentre un compa

gno dalla tribuna del congres
so lamentava il (atto che 1 sin
dacati (almeno la Cgll) non 
avevano proclamato lo scio
pero generale contro la guerra 
e per il ritiro del contingente 
italiano dal Golfo, io leggevo, 
sul Manifesto, la cronaca di 
una riunione sindacale, svol
tasi a Taranto, proprio sul te
ma della guerra. Il cronista, 
Guido Ruotolo. è attento e 
onesto nel racconto e ci dà un 
quadro degli umori e degli 
orientamenti delle fabbriche 

di un centro nevralgico. Mi di
splace che Ruotolo pensi che 
i dubbi, le incertezze. I con
sensi e i dissensi sull'azione 
militare nel Golfo, espressi da 
quegli operai, siano «condi
zionati dalla lettura degli av
venimenti dei vari Giuliano 
Ferrara e Bruno Vespa in as
senza di un'informazione e di 
un orientamento che contrasti 
con la manipolazione delle 
notizie». Francamente non ca
pisco perché Ruotolo, io e al
tri ci •orientiamo» anche se ci 
sono Ferrara e Vespa e non 
riescano a farlo gli operai di 
Taranto. Se non firmano le 
petizioni del comitato per la 
pace», se non fermano il lavo
ro vuol dire che pensano cose 
diverse da chi chiede firme e 
scioperi. È la cronaca di Ruo
tolo che fa capire bene le mo
tivazioni. 

In altri momenti, in altre oc
casioni e in una situazione più 
bloccata nel campo dell'infor
mazione, la classe operaia ha 
saputo esprimere I suoi orien

tamenti e la sua determinazio
ne con le firme e gli scioperi. 
Anche oggi i lavoratori mani
festano i loro autonomi orien
tamenti quando esprimono 
opinioni non univoche come 
si legge nella cronaca di Ruo
tolo. C'è chi è per l'intervento 
militare e chi è contro, chi ri
tiene che bisogna andare sino 
in (ondo contro Saddam e chi 
ora teme il peggio. C'è chi fir
ma la petizione contro la 
guerra e per il ritiro del contin
gente italiano, e chi la nega. 
Sono, questi operai, uomini di 
carne e ossa con 1 loro pensie-
n, i loro dubbi e le loro certez
ze che attraversano in questi 
giorni milioni di donne e di 
uomini. La venta è che biso
gna smetterla con una visione 
manichea della classe ope
rala, unita e compatta, in sin
tonia totale con chi pensa ciò 
che pensa chi in quel momcrt 
to ritiene di esseme il rappre
sentante legittimo. O che ba> 
Va svolgere una forte azione 
di «orientamento» per metterla 
sulle «giuste» posizioni. 
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